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3. L’asse diamesico: italiano scritto e parlato

a. Macro-tratti situazionali che caratterizzano il parlato canonico (Bazzanella 1994: 14): 

A. il mezzo fonico-acustico

B. un contesto extra-linguistico comune

C. la compresenza di parlante e interlocutore/i.

A. Mezzo fonico
   

     

    B. Contesto comune
         C. Compresenza parlante/interlocutore

	Tratti situazionali
	Corrispettivi linguistici
	Tratti situazionali
	Corrisp. Ling.
	Tratti situaz.
	Corrisp. Ling.

	1. scarsa pianificazione

2. impossibile cancellazione

3. non permanenza

4. incidenza prosodia e tratti paraling.
	1. diversa strutturaz. sint. e testuale

2. autocorrezioni, “modulazioni”

3. tendenza alla ridondanza

4. rapporto intonaz/sintassi
	1. ricorso a mezzi non linguistici

2. rinvio al contesto
	forte deitticità
	1. coinvolg., funz. fàtica

2.feed-back

3. conosc. condivise 
	1. fatismi, meccan. di modulazione

2. interruzioni

3. implicitezza, ellissi, rinvio a conosc.  condivise 


b. Avvicendamento dei turni basato su regole facenti parte di un sistema a gestione locale:

a. Se P seleziona il parlante S, deve far proseguire S (ad es. se P pone una domanda ad S)

b. Se P si ferma senza selezionare nessuno, chiunque può autoselezionarsi

c. Se P non seleziona S e nessuno si autoseleziona, P può continuare a parlare.

c. Tratti dell’italiano parlato (medio o anche colloquiale, non popolare) evidenziati dagli studiosi (Berruto 1993; Bazzanella 1994; Berretta 1994) a diversi livelli:

c1. Testualità

(1) I: Nel tuo tempo libero cosa fai?

R: Eh, io sto in un gruppo-… che-e…siamo studenti nelle… più che altro studenti del liceo ma anche …universitari… che-facciamo assistenza…assistenza sociale, insomma… nei quartieri popolari più che altro (Berruto 1993: 41)

(2) mentre quello di prima era- una cos- più- diciamo … medioborghese, ecco … poi man mano che si va in alto nelle classi sociali, eh, un tipo di- dialetto romano molto più- raffinato… che non si riconosce a prima vista ma però si sente che è romano, insomma, no… e questo non lo saprei fare, cioè… di tipo, di sapore intellettuale…ecco…diciamo, no…[…] (Berruto 1993: 42-43)

- Segnali discorsivi: allora, be’/beh, niente, capito?, vero?; guarda, senti, ascolta (di contatto); appunto, esatto, già, certo (di conferma e contatto).

c2. Sintassi 

· sintassi del periodo

· ordine dei costituenti frasali

· ricorrenza di strutture sintattiche interrotte.

(3) 
L’opinione pubblica nella colonia salutò lo sperato cambiamento con entusiasmo.

(4 ) 
La gente della colonia gioì quando gli fu promesso che le cose sarebbero cambiate così

(5) 
i vecchi romani lo chiamano lasagna … che lasagna significa pasta al forno 

(6) 
medicina è una cosa che si studia un macello

(7) 
in un paesino della Sicilia, della Calabria .. che.. ancora vanno in giro con l’asinello 

(8)
E’ lei che ha rubato il pane. Non è che non ho studiato, non ho capito.

(9)
Era anni che non andavo più in città alta. Chi è che manca? Com’è che è successo? 

(10) 
c’è un signore che vuole parlare con te.

(11) 
questi limoni, per avere un po’ di sugo, bisogna spremerne tre

(12) 
lei la frutta le piace moltissimo

(13) 
noi la carne non la compriamo; lo vuole un caffè?; la ringraziamo, la nostra ascoltatrice

“La complessità della lingua scritta è statica e densa. Quella della lingua parlata è dinamica e intricata” (Halliday 1992, p. 158).

c3. Morfologia

(14) Volevo due etti di prosciutto. Se ti sbrigavi, non lo perdevamo. Facevo semiotica a luglio.

(15) Avrà fame. Chi sarà? Sarà veramente andata così?

(16) Questo mi sembra che non era venuto fuori dalla tua relazione.

(17) Il fascicolo è stato mandato in legatoria. 

(18) X è stato condannato a cinque anni. 

(19) Ero lì che dormivo. Continuare a + infinito; stare a + infinito, ecc.

(20) è uno a cui gli piace; tutto quello di cui non sanno che farsene 

Altri aspetti: niente pomodori, oggi? la metà degli apprendenti raggiungono questa pronuncia; c’è moltissimi larici; qui ci vorrebbe i guanti

c4. Morfonologia e pronuncia

- so’ venuto; son, siam, han; venir giù; ‘sto, ‘nsomma; i-ffazzoletto; propio, arimmetica, portàglielo
c5. Lessico

- minore “densità lessicale”,

- cosa, roba, affare, faccenda, tizio, tipo

- far fagotto, fare scuola, mandar via 

- farcela, cavarsela, volerci, contarci, averci

- momentino, attimino, pensierino, posticino; è un po’ matta

- un caffè bello forte, stupido forte, giovane giovane, un traffico mostruoso;  bang, trac, ecc.

- volata, cavolata, menata, stupidata;

- ho sciato tradizionale;
- diramare per dirimere, incastronati per incastonati.
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Qualche esempio di attività didattica connessa con le varietà dell’italiano (da adattare secondo la classe):

1. Elenca e spiega le parole che ritieni “difficili” per chi non pratica o non conosce lo sport che tu pratichi o preferisci.

2. In un articolo di cronaca sportiva (di uno sport che conosci/non conosci) sottolinea le parole o le espressioni più tecniche, riportale sul quaderno e chiariscine il significato (anche con l’aiuto del dizionario)

3. Scegli un passo difficile del tuo libro di scienze/storia e prova a tradurlo in “lingua comune”. Sottolinea le parole più tecniche. Possono anche avere un uso meno tecnico? Quale?

4. Trova le avvertenze d’uso di un medicinale e cerca di tradurle in un linguaggio comune, con l’aiuto del dizionario.

5. Con l’aiuto di un dizionario o sfogliando un quotidiano/una rivista trova almeno 10 parole che appartengano a due o più lingue speciali e riportane i diversi significati sul quaderno.

6. In un brano di uno scritto burocratico sottolinea le espressioni che non conosci e cerca di individuarne il significato, anche con l’aiuto del dizionario e dei compagni. Cerca di riscriverlo in un linguaggio più comune.

7. Vedendo (un brano di) un film con Alberto Sordi, Totò, Benigni, Troisi, Verdone (o altri) tieni nota di alcune espressioni che ti paiono differenti da quelle dell’italiano standard o dall’italiano parlato dove vivi tu, e discutine in classe. Come potrebbero essere rese in italiano standard? Secondo te perché vengono usate?  

8. In un testo scritto di italiano popolare (es. lettere scritte da soldati o emigrati poco colti nel secolo scorso) individua espressioni di tipo dialettale o comunque interferenze dal dialetto. Come potreste tradurle in italiano comune? Cambierebbe qualcosa del senso del testo? 

Ci sono altre caratteristiche linguistiche devianti rispetto all’italiano standard? Come le spieghi? Quali pensi di poter trovare anche in testi contemporanei di persone con poca dimestichezza con l’italiano standard?     

9. Registra una conversazione in classe su un argomento di discussione scelto insieme e trascrivila. Osserva le forme tipiche del parlato che vi ritrovi (e che non troveresti nello scritto).

10. Registra, con il permesso degli interessati, una breve esposizione su un tema scolastico o non fatta dall’insegnante o da un compagno. Trascrivila ed eventualmente trasformala in modo tale che sia adatta ad un’esposizione scritta.

11. Leggi un’esposizione scritta di un tuo compagno e individua nel testo, se ci sono, costrutti o parole poco adatte allo stile formale dello scritto. Proponi in tal caso espressioni sostitutive più adatte ad un registro più formale.

12. Registra 5 minuti del parlato di un telegiornale, 5 minuti del parlato di un talk show e 5 minuti di altro parlato televisivo (pubblicità, telefilm). Riascolta, trascrivi i primi 2 minuti e confrontali dal punto di vista linguistico (ordine delle parole, presenza di frasi più o meno lunghe e compiute, lessico più o meno specialistico o colloquiale, espressioni non standard)

Spunti dalle Indicazioni nazionali per i Piani di studio personalizzati nella Scuola Secondaria di 1° grado (pertinenti le tematiche del corso) (cfr. DECRETO LEG. 19 febbraio 2004, n. 59)

Dagli Obiettivi specifici di apprendimento per la classe I e IIa

	-  parlare

· Tratti fondamentali che distinguono il parlato e lo scritto.
· Registri linguistici del parlato narrativo, descrittivo, dialogico. 
· Strategie di memoria e  tecniche di supporto al discorso orale (appunti, schemi, cartelloni, lucidi e altro).

· Caratteristiche dei testi parlati più comuni (telegiornale,  talk-show, pubblicità, …).

	· Ricostruire oralmente la struttura informativa di una comunicazione orale con/senza l'aiuto di note strutturali.

· Interagire con flessibilità in una gamma ampia di situazioni comunicative orali formali e informali con chiarezza e proprietà lessicale, attenendosi al tema, ai tempi e alle modalità richieste dalla situazione.

· Sostenere, attraverso il parlato parzialmente pianificato, interazioni e semplici dialoghi programmati.




- scrivere
Produrre testi scritti, a seconda degli scopi e dei destinatari, espositivi, epistolari, espressivi, poetici, regolativi, informativi, testi d'uso

Caratteristiche testuali fondamentali dei testi d'uso, informativi, regolativi, espressivi, epistolari, descrittivi

- riflettere sulla lingua
Rapporto esistente tra evoluzione della lingua e contesto storico-sociale.
Dagli Obiettivi specifici di apprendimento per la classe IIIa

- ascoltare
· Dato un testo orale adeguato identificare e confrontare  opinioni e punti di vista del mittente.

-  Adottare, secondo la situazione comunicativa, opportune strategie di attenzione e comprensione.
- parlare

· Intervenire nelle discussioni usando argomentazioni per formulare e validare ipotesi, per sostenere tesi o confutare tesi opposte a quella sostenuta; per giustificare, persuadere, convincere, per esprimere accordo e disaccordo, per fare proposte

· Descrivere, argomentando, il proprio progetto di vita e le scelte che si intendono fare per realizzarlo
- leggere

· Elementi caratterizzanti il testo argomentativo, il testo letterario narrativo (novella, racconto della memoria, monologo interiore, romanzo, ecc.), il testo poetico. 

-      Principali caratteristiche testuali di quotidiani, periodici, riviste specializzate.
	- scrivere

· Riconoscere e riprodurre le caratteristiche testuali  delle più consuete tipologie di comunicazione scritta.

· Scrivere testi a dominanza argomentativa (tema, commento, recensione, intervista, dialoghi) su argomenti specifici usando un linguaggio oggettivo e un registro adeguato.

- Riscrivere testi letterari con procedure creative guidate
	


- Scrivere testi di tipo diverso (relazione, curriculum vitae, …) per spiegare e argomentare le scelte orientative compiute 

- riflettere sulla lingua 

- Essere consapevole della variabilità delle forme di comunicazione nel tempo e nello spazio geografico, sociale e comunicativo

· Rapporto esistente tra evoluzione della lingua e contesto storico-sociale 
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Programma d’esame

A. Introduzione 

- Rilevanza e pertinenza didattica della dimensione sociolinguistica


- Il concetto di varietà linguistica

B. L’acquisizione dell’italiano come L2

- Il concetto di interlingua e di varietà di apprendimento: definizioni e fattori

- Fasi e strategie dell’acquisizione di L2

- Italiano come L2 (livelli fonetico-fonologico; morfologico, sintattico, lessicale, testuale)

C. La dimensione sociolinguistica della lingua (italiana) nell’educazione linguistica

- Alcuni concetti pertinenti: competenza comunicativa, comunità linguistica, repertorio, dominio

- Il repertorio linguistico italiano: un quadro sulle varietà native e di immigrati

- Assi di variazione dell’italiano, con particolare attenzione all’asse diamesico (scritto/parlato) 
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G. Berruto, 1993, Le varietà del repertorio e Varietà diamesiche, diastratiche e diafasiche, in A.A. Sobrero (a cura di), Introduzione all’italiano contemporaneo. La variazione e gli usi, Laterza, Bari, pp. 3-92.
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PROGRAMMA D’ESAME: 

Oltre agli appunti del corso e alla proposta didattica relativa ai Laboratori si richiede:

per i punti A e C: - la lettura di G. Berruto, 1993, Le varietà del repertorio, e Varietà diamesiche, diastratiche, diafasiche, in A.A. Sobrero (a cura di), Introduzione all’italiano contemporaneo. La variazione e gli usi, Laterza, Bari, pp. 3-86 (ev. preparati da Dardano 1996, cc.9-10)

· la lettura a scelta di un cap. da: Calò/Ferreri 1997; Lo Duca 2003 (cap. 2); Lorenzetti 2003 (capp. 1-2 = pp. 8-34), Cortelazzo 2000, o altra lettura concordata con la docente; 

per il punto B: - la lettura di Chini 2005 (parr. 2.1, 5.1, 5.3, 5.5; capp. 3 e 6) o di Chini 1996, Apprendere una seconda lingua, o di Giacalone Ramat 1993, Italiano di stranieri (ev. preparati da Lo Duca 2003, c. 6) 

- la lettura a scelta di un cap. tratto da Balboni 2000, Bargellini 2000, Favaro 2002.

